Un teatro voluto dai cittadini
- Eh il nostro teatro, ce ne sono tanti belli, ma come il nostro! E poi noi al teatro abbiamo fatto tutto, dalle feste da ballo a Carnevale, quelle dove nei palchi si mangiavano i supplì e le castagnole e si stava allegri, si tiravano i coriandoli e ci si trovava con tutte le famiglie, alle commedie, alle opere. Il nostro teatro era popolare, ci si andava con i genitori fin da bambini, le compagnie si fermavano volentieri a Orvieto e per le scene corali e i balletti reclutavano la gente del luogo, anche certi coristi a cui poi si attribuivano aneddoti e battute comiche, con il loggione che protestava se qualcuno steccava; e poi le arie e le romanze più famose che ascoltavamo e cantavamo a casa o in bottega... L’opera che passione, la discussione tra i fan della Tebaldi e quelli della Callas, tra il tenore Di Stefano e quello più amato a casa mia, Corelli! 
Sì, tutto questo e altro ancora si concentrava nei racconti favolosi di mio padre, così che le storie si facevano plastiche ai miei occhi di bambina, rendendo vivo e familiare un mondo che mi affascinava; specie quando il mio fantastico genitore, che aveva anche una notevole vena comica, raccontava di un varietà musicale che lui, la sorella e tanti altri orvietani avevano rappresentato con grande successo: si intitolava Gli affari del signor Giramondo, e lui che si chiamava Edmondo a causa di Edmond Dantès, il Conte di Montecristo tanto amato da mia nonna, anche per questo e non solo per la naturale semplificazione veniva, dagli amici, chiamato “Mondo”. C’è una foto stupenda e sbiadita dal tempo che ritrae giovani uomini e giovani donne, tra cui appunto mio padre e la mia bellissima zia Franca, belli e aitanti sul palcoscenico dell’amato teatro Mancinelli: dietro si legge ancora scritto a matita “marzo 1945”. Erano felici, anche perché il 14 giugno 1944, come dicevano “era passato il fronte” e Orvieto era diventata città aperta, sfuggendo per intrecci più o meno miracolosi della storia al pericolo della distruzione delle sue bellezze: il mondo si apriva ai loro occhi pieni di speranze.

Nella narrazione familiare <<il teatro>> divenne dunque per me un luogo magico e speciale, qualcosa che apparteneva alla città e a noi tutti, un luogo democratico perché non solo riservato ai borghesi e alle aristocrazie orvietane, ma aperto alla città intera. Ancora oggi lo vivo come uno spazio dell’identità cittadina di cui essere fieri, e per cui lottare nelle difficoltà economiche e politiche che attanagliano in questi tempi difficili. Non saprei immaginare Orvieto senza il suo, <<il mio>> teatro, che tuttora mi incanta quando lo guardo seduta nelle comode poltrone, o quando sollevo gli occhi verso il magnifico plafond, con il prezioso lampadario che scende dal vivido cerchio decorato dove, tra il predominante azzurro - quasi un Empireo - le figure femminili delle Ore volteggiano leggiadre, circondate dai putti volanti delle lunette e dai ritratti di famosi compositori di musica che ci si può divertire a riconoscere: tutto questo a opera del valente e mai abbastanza conosciuto Cesare Fracassini, artista romano di origini orvietane.

Nei miei ricordi di bambina si tenevano a teatro le recite e le operine scritte e guidate dal maestro Duranti, e i saggi di ballo a cui è legato un episodio per me struggente, perché per la prima volta vidi un balletto classico della allora famosa scuola di ballo Vignoli; fui talmente rapita da una danzatrice orvietana che volteggiava sulle punte e talmente emozionata dalla musica, che espressi il desiderio di poter fare questa esperienza, ma la scuola era troppo costosa per la mia famiglia che pure cercava di accontentarmi in ogni modo e dovetti lasciare questo sogno nel cassetto. L’emozione provata entrando a teatro era quella stessa descritta mirabilmente da Anna Marchesini in un suo libro e riletta quest’anno nella serata che finalmente la città le ha dedicato: a Lei che, per uno strano gioco del destino, in vita non ne ha mai calcato le scene. 
Negli anni della nostra adolescenza, quando frequentavo il liceo Classico, al teatro si tenevano ancora i famosi veglioni di Carnevale e insieme agli amici partecipavamo a questo avvenimento, ogni anno con un’emozione nuova per i vestiti e le buffe pettinature con cui ci preparavamo, per gli accompagnatori o i fidanzati del momento, per i veri e propri eventi musicali, perché arrivarono a Orvieto Gianni Morandi, Ornella Vanoni e alcuni dei complessi più famosi di allora. Eravamo negli anni '60 e ballavamo nella grande platea divenuta pista da ballo, ai ritmi della musica beat, dallo shake all’hully gully mentre i nostri genitori, che rigorosamente ci accompagnavano, sorvegliavano divertiti dai palchi. Pochi anni dopo i balli furono sospesi e il teatro riprese la sua funzione primaria. Straordinarie stagioni teatrali si susseguirono portando a Orvieto le più importanti compagnie, da Gabriele Lavia alla mitica Compagnia dei Giovani di Giorgio de Lullo, da Romolo Valli a Rossella Falk, la cui messa in scena di Sei personaggi in cerca d’autore di Pirandello lasciò in me un segno indelebile. Il teatro veniva utilizzato anche per rappresentazioni di compagnie e gruppi locali, fino al 1983, anno in cui fu chiuso per restauri; più di una volta ci esibimmo, con l’allora Coro Città di Orvieto diretto da Nello Catarcia, in repertori di musica polifonica, ottenendo successo e partecipazione calorosa del pubblico. All’ultima esibizione ero al settimo mese di attesa di mio figlio, e nel mio vestitino nero racchiudevo insieme emozione e sensazione di qualcosa di unico che stava avvenendo.

Il teatro restò chiuso per dieci lunghi anni, ma il suo risveglio nel 1993 fu memorabile: un restauro attento gli restituì la sua originaria e originale bellezza, facendone una vera perla tra i teatri ottocenteschi disseminati nella nostra Italia. I cittadini orvietani, mai troppo calorosi né esenti da critiche, questa volta parteciparono con passione e entusiasmo all'inaugurazione e alla campagna abbonamenti, che prevedeva la possibilità di essere soci. Fu con vera fierezza che, al fianco di mio padre che mi aveva trasmesso questo amore, divenni anch'io socia, come lo sono tuttora; non ho mai mancato di partecipare a ogni stagione, sempre con rinnovato interesse, e con il piacere di poter dare il mio contributo per far vivere questo cuore pulsante a cui ogni tanto vengono rallentati i battiti. 
Il teatro Mancinelli è gestito da allora, con alterne e controverse vicende, dall’Associazione TeMA in collaborazione con il Comune di Orvieto. Nel corso degli anni abbiamo assistito a stagioni di indiscusso valore, abbiamo avuto compagnie che avevano scelto Orvieto come sede privilegiata per le loro prime rappresentazioni, abbiamo acquistato fama a livello nazionale, anche per la straordinaria ambientazione dei concerti che vi si tengono durante Umbria Jazz Winter. 
Tutta questa attività è motivo di orgoglio e insieme di preoccupazione per il futuro, ma per me, come credo per molti altri, il teatro va sostenuto perché è patrimonio della città e dei suoi abitanti, come di fatto è stato dalla sua fondazione. La sua costruzione si deve infatti a un gruppo di cittadini orvietani, che già uniti nell'attività societaria della Cassa di Risparmio di Orvieto e stanchi della vecchia e inadeguata struttura lignea che per oltre centocinquanta anni aveva ospitato gli spettatori nel Palazzo pubblico, decisero nel 1838 di fondare un Consorzio allo scopo di finanziare e realizzare il nuovo teatro di Orvieto, facendone poi dono al Comune il 19 maggio 1866.
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